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DRAMMA GIOCOSO PER MUSIC 

Da rapprefentarfi in Firenze nel Tears} 
ue Via del Cocomere , nella Primaverd \ 

dell’ Anno 1991. i 
Sotto la Protezione dell’ A. R. 

DEL SERE NISSIMO 

. PRINCIPE REALE ND 
"D’ UNGHERIA, E DI Boemia NI 

ARCIDUCA D’ AUSTRIA, 
GRAN-DUCA DI TOSCA? A (      



   



SE 

PA e RAI GG ZIA AR AM ALIA AE 0 
Re/picere exemplar vite, morumque Jubebo 
Dottum imitatorem. 

Hotrat. de Arte Poet. 

Que’ Maeftri di Cappella che fen- 
za punto badare alla Pocfia, cer- 

te loro particolari inezie armoniche ; 
da per tutto , allo fpropofito, e a con- 
tro fenfo profondano, e che al dire di - 
Plutarco , avendo abbandonata la _(em- 
plice,  maeftofa ; | e divina. Muficaa 
quellaitdnervata;, "diracchiataz e pette- 
gola hanno introdotta : a quegl’ infuli 
Rimatori , che {pacciandoli per Poeti 
Dramnmntici , o ‘copiando con impu- 
denza, o imitando fenza difcernimento 
inondano di tante moftruofe produzioni 
i noftri Teatri /’aquei Virtuofi di Care 
to , e di Ballo che intriganti , capricciofi, 
invidio, e qualche volta infolenti, ca= 
gionano tante inquietudini agl’ Imprefa- 
rj > è principalmente diretta quefta Com- 
media. Suppone l’ Autore che pochiffimi 
faranno quelli che vi fi dovranno ricono- 
fcere, e che quelti ne prenderanno mo- 
tivo di correggerti'; o almeno di atene .  
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DELIRIO "Poctiie 
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FALLITO Imprefario. 

SOSPIRO Maettro di Cappella" Wo oi ” 

RITORNELLO, Primo Muficosjo nd pi 

STONATRILLA Prima Donna; ? “per PO 
SMORFIOSA Seconda Donna, Operai 
PORPORINA Secondo Uomo, ) Seria. , 

| PASSAGALLO " Compofitore de’Billie  “ 
BRAGHERONA Madre di Porpolinaz irsntd° 

BEFANA Madre di Smorfiofa. 

CAVERNA Madre di Stonatrilla, 

UNA BALLERINA. 
UN SERVITORE di Fallito; 
Doro di- “Ballerini 

  

LE 

Gopifa a € un “Garzone dello Stampatore . 

Servitori dell Imprefatio; e degli Attori. 
INS 

     



  

VPISVGUIGVIVOOSVIGOGGO HA, 
Inventore , e Direttore de” Balli 

il Sig. Giufeppe Anelli, 
ed fg a dai feguenti . 

e ee Sig. Anna 
Anelli. sen erradessi 

Sig. Giufeppe.; +7 Sig Aurora: Sig. Francefco 
| Magni Grazzini .. Rafetti.. 

: e Luigi - 1 i. Gaterioa, Sia Gio. Batifta 
Bardotti .. Ricci.  Galantini. 

Sig. Gafpero. | 7 "Sig.. Zannetta 
Mattagliani Mattagliani . 

Sie, Francefcoi 1% in Sig, Stella 
Benucci .. | Bicocchi.. - 

sig, Luigi Sig. Affunta 
Lotti e. Bettini .. 

li Vesliaria. ai ricea,, e maga. invenzione 
del. Sig. Coftantino, Mainero. 

MMI 
Ea 

Lo Scenario del celebre Sig.. Domenico Saggi 
A pò MI de Wi i 

sets 

   



    

  

“MUTAZIONI DI SCENE 

i NT TT "#1 

Canera. con tavolino, e fedie in aa dell Im- 
prefario . ; si ' 

Veftibolo nella fteffa Cafa. 

“A T T O 11,9 

Galleria grande in cata dell Imprefario con cim- 
balo e fedie; tavolino con fopra calamajo 
€ candeglieri . 

AN TO HI 

Cotridore che forma la communicazione a’ ca- 
merini deftinati 2 fpogliarfi , e veftirfi i 
Virtuofi « 

ta 

I’ AZIONE DELLA COMMEDIA E’ IN OGNI CITTA’, 
OVE SI YANNO OPERE IN ‘MUSICA.     

 



ATTO PRIMO» 
' CY 

Camera con Tavolino, e Sedie în cafà 
‘dell’ Imprefario, e 

SCENA PRIMA. 

Sofpiro, e: Delirio da parti ee ; SL 
indi Fallito.   

Sof. On che bell’ Opera ! 
Del. Che bella Mufica ! 
sof. . Che /ftil Drammatico? 
Del, Che iti Cromatico ! 
4 2 E /piticgran.criticiì) i : 

3 4 Tacer farà. 4 OI 
Venezia, e. Napolia i 

è Milano, e Genova ei 
(Sorprenderà ns vv = A 

Sof: Td Siete.uniZeno, uno Stampiglia ; - | 
i lo lo dico, e sò il perchè? Noa 

Nella mufica famiglia. iù &r 
Un- grana a Noi nOn v'è, 

A 3  



su AT TO 
AR NR E: 

Agli affetti, che con tanta 
Tenerezza infinuate 

| Mille lagrime sforzate 
|“ Son fcappate ancora a mes 

Del. Alle dolci Denncilato 
{Della voftrà mel pes 

Non può darfi deo a FE 
JI Chi non efca fuor di sè. | 

Sof. ‘The bell’ Opéra Drammatica! 
Del. Che gran Mufica Cromatica! 
a 26° Certo ogriun ne ftupirano i L_ 

Fal. Coh quell’ Eftro bizzarro poetico. 
' Con quel Volò fantaftico armonico 
Piano» pidhor Signori... 2 2 

D.S.a2 E perchè? 
Fal. sli l'un" l’altro così vi lodate 5 

A 
ir 

  
V’adulate, folleticate ; 
Ma poi tocca lo fpendere a me, 

 D.8.a2 ) Ma dighore voi fiete alle ftelle ; è 
Un tompendio di"cofe sì.belle 7 
Ma: fi vidde, nè più fi vedrà, 
"Io poco canto ; meno folfeggio , 
Nè ite multe troppo m’ impaccio: 
Ma fe i {fpattiti tutti non firacdio i & 
Temo, che andando di ‘male in peggio 
Dovrò poi chiedere la catità » 
Ma fe quell’ Opera oggi V’ incontra... 

| Se ne và bene folo tima Scena ... 
Li’ Oh checalca Ohthefolla! Oh ché pie- 

Una guardia è vorrà 5 | Cna! 
Un tetoro lei farà... 5 V è * ei 

Quella fera fi vedrà. LU 7 
FAA Fal  



PRIMO. 5 

Fal. Dunque Signori miei; fperiamo bene ; 

Ma l’incontro all’azzardò 

Tutto non s’. abbandoni: Per difcorrerla 

Chiamar vi feci. Ho lo {partito meco; 

Sediamo in; confetenza, :.  (Siedono) 
Efaminiamolo: Primieramenté | 

Andiamo troppo i lungow. 

Dil gs Oh perdonatemi. i 

Sof. Se levaté una nota... | 
Del. Se togliete una virgola. . 
Sof. E’ ftorpiata! la mufica . 
Del. 1l libròdaffalfinato» ‘: isoboa 

- Fal. E fe fi lafcia ftar- fot tovinato:. ; 
er s Signor Delirio tante fentenze: 

+ Giufto nel colmo della paffione, 
Dite ; che Diavol: c’ hanno da far? 
Signor Sofpiro tante cadenze, . 

:'Giufto nell’ arie. piene d'azione. , 
Dite, chi . Diavolo può fopportar? 

5: Voi non badate quando !’ Attore 
Combatte’ muore, o Và prigione; 

E cento trilli ; cento folfeggisz: 
E cgnto arpeggi moltiplicate è =: - 
Voi non penfate, quando: s>infuria ; 
Quando il Tirantio,  Ò il Ciélo dingiuria ; 
È ve ne ifcité.<ol paragone: 1° e 
D’un Zeffiretto3 d’un:Agnelletto ; 
D’ un Uccelletto; d’un: Praticello.; 
lo quette inezie, che quetto e quello. 
Fan tanto dire, fan tanto ridere, l 

Quanto è poffibilé voglio. lévars |) 
A4 “Del,    



8 AT TOT 

Del. È ‘pure v'è chi approva 
Que’ vezzi, que” capricci 
Di fina 7 anzi divina: poefia . 

sof. Abbiamo 'aricor di quelle 
Bizzarre , armoniofe filagrane 

i | .  Senfati protettori. INI 
| i i Fal. Eh via fcufatemi, 

i 

       

   

    

      

  

* Non le gradifce il pubblico 
i Del. 1} pubblico è ignorante. 7 

n. Fal. È temeraria.. 
Quefta voftra. affertiva’. lo fento dire ; 
Che il fecolo fia quefto del buon gufto: 

sof: Oh benedetto il fecolo vetufto ! 
Allora aveano gli uomini 
Altr’ anima , altr’ orecchio; è attenti, e muti 
Cinque, o fei ore all’ Opera {en ftavano; 
Ed al più qualche volta sbadigliavano . 

Fal. E ver, me lo- ricordo: Ma-per altro - 
Vuo'.fare:a modo: mio, Andiam volgendo 
Bel bello: lo fpartito. Con pazienza 
Soffrite i tagli miei. Scultore induftre 
Da un bel marmo così toglie, fepara 
Superflue mafie in quefta parte, e in quella ; 
E. una dtatuar ne fa corretta; LÀ bell a 

Del. (Povere: Mufe mie); Ign 
‘ Sof. ( Povera 'Mufica! ) il ORI 

Fal. Or ientite:. Da quefto is att 
Voftro recitativo {terminato - dr 
Levo quaranta verfiv Last}, nu 

Del.c(!-Che, ignoranza! .y:s1i 92 
Fal. Quì venti. 41h Iguana 
Del, (Che barbarie ! ix Med 2 034; Lio 
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PRIMO miti 
SiMTaZI, GA nome a ce i ama 

Fal. Quì trenta | 
Del. (Che macello!) 
El. Cosaveted u:.. " 

- Perchè vi fcontorcete? Eh vergognatevi; 
‘ Siate’ più compiacente ; 
Par che vi ftrappi ad-ogni- verfo un dente, 
‘E non farebbe peggio 
Se aggiungere io volefli . 
Come tanti Imprefarj, e. Direttori 
A’ voftri dotti verfi i verfi miei? 
Caro Signor Sofpiro eccomi a lei . 

$0/: ( Ohimè !) 
Fal, L’aria del fulmine | 

Toglier voglio.al Tenore, e al primo Maufico 
Quella del Rufignuolo . Accorcio poi 
Più di mezzo il duetto , 
E cancello al terz’ atto’ il minuetto. . 

Del. ( Stelle! Numi ! }) i 2 
» 80. (Che atcolto!) si 37 sia o Sus è 
Del. In tal maniera 

In quello che rimane 
Senio non vi farà. 

Fa). Quetto che importa ? 
Son già più di trent’anni, che non s’ ufa 
Di legger le parole; e fe una ‘Scena 
Coll'aitra non s’ unifce 
11 difcreto uditor da fe fupplifce . 
  

SCENA IL AT 
Servitore, e detti. 

Ser. 1) Adrone in anticameta 
V'è il Signor Ritornello ’ 

i A Per  



eemene ves can   
  

Per dirvi una parola in confidenza... : 

Fal.( Eccomi. ..a rivedercio.; con licenza. . 

sap 

Del. 
:Sof, 
Del. 

Sof. 
Del. 
Sofi 
Del. 
a2 
Del, 

sof. 

| (salva e parte col Servo) 

HòÒ di fuoéo nel petto un Vefuvio ... 

Hò di rabbia nel core un Diluvio... 

* È non sò come ancora non lacero... 

E nonsò come in péedzi non metto... 
Note... “7 OL, VENT ' 

: Verfi ate 

Sparttito O ch 
Libretto... SERIE ca 

Imprefario, Teatro, e Città. 
Intiera l’ Opera i i: 

: Per mio-difcarico 
Si ftamperà. 
Tutta la Mufica: 

‘Per più mia gloria - riga 

S$’ intaglierà. 
Con una Satira 
Sul ftil d’ Orazio 
Quefto ridicolo 
-Vò render celebre 

lo ogni età... “it 

Farò che vadano > : 
In ogni recita 
Orcheltra , e Mu fici di 

- A precipizio. 
Senza pictà. 
Mi divora... 
Mi firugge... 
Mi laggra iv. 6 LI 

Rabbia’... i A 
Del, 

gii i  
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POR OI M Ò 1%; 

Dai Ben ii 
sof. Velenoi.v< : 
Del. Difpetto.... " 
42 ‘È non sò come in pezzi non metto. 

    

    

    

   
Imprefario 5 Teatro » e Città . 

' ( partono.) 
  

Stonatrilla, in, portantina con Staffieri , e Lacche. 

Sto. 

Fal: 

Sto. Accetto, quefta feufa, 

SCENA IL 

  

   
   

   
    

    

    

inds Fallito. 
Amerieri,, Staffieri:, Lacchè ® 
Cos’ è quetta. folitudine ? 

CA mi dà dell’inquietudine , 
E v’ è forfe il: fuo. perchè. 
Camerieri. +: Staffieri... Lacchè. 
Per ricevermi- alcuno non v’ è! 
Oh che. ufinza Oh che- creanza ! 
Quefto povero Imprefàrio. 
Non sà. ancora qual divario, 
Grande. fia fra. luî, e- me. 
Camerieri ! Staffieri ! Lacclè 

‘Piano Signora mia : Son quì: Nons’ alteri . 
Se ‘olo mi ritrova. 
E’ che. fiam tutti a preparar la prova... , 

Ma. appia che per tutto, 
1 più fquifiti: onori. 
Sembran {carfi. per me. Direi: di. Londra, 
Di, Vienna. parlerei Corti primarie. 
Ov’ ebbi diftinzion. firaordinarie 3 
Ma taccio per modeftia. E batti a lei... 
Che ovunque la fortuna. 
Propizia agl Imprefarj mì deftina.. 

  

        

    
   



2 ATTO <<. 
MEZZI COSA AAA ROSEE, AMICO ANTA, CIORONSIRTO AOPANIENT MOSSO PORNO SERA 

Son ricevuta come una Regina . 
Fal. Di grazia in che mancai ? 
Stor Dove fi vidde mai ' 

. Così poco riguardo a una mia pari? 
Oggi fi monta in Scena, 7" 
E l’abito dov’ è? L’hò da vedere, 
1’hò da provar: Che crede, 
Che un vetito in fal doffo 
Mi fi getta , O fi ftrappa, » . - ( drappa? 
Come appunto a un Cavallo una gual- 
S$cufi ; ma giufto. in punto + 

| Il farto lo finì. Verrà da lei ; 

Lo proverà con comodo; 
S’ emenderà ; farà così contenta? 

Sto. Converrà, che nm’ adatti 
Al Teatro-, al Paefe., 

Fal.: Bella! Brava! Cottefe!!. ..s 
Io poi mi raccomando : 

Sto. Non dubiti: Io non manco 
Al mio dover; ma la mia patte è debole, 
Son mal fervita d’ arie, 
Non fiò bene di voce, 

Fal. Eh fe lei vuole i 
Miracoli farà . gi 

Sto. Se qualche fera 
Me ne falterà l’ eftro, 
Non gli difpiacerò. 

Fal. Viene il Maeftro. 

SCENA IV. 
| Sofpiro Porporina , e Detti. 
Sof. A A Adama, il mio rifperto a lei tributo 
Sto, Gli fon ferva. iForpo  



P R TIMO. 12° 

Porp. Io m’ inchino. 
Sto. Vi faluto. £ gun ji 
Porp. uant’ aria , e fempre ftuonà. 
Fi ei alla fua perfona a Porp. 

Penfavo adeffo. è 
Sto. E’ degna 

Di tutte le fue cure 
Quefta bella’ ragazza. ' 

Porp. (Oh oh già mi ftrapazza ! Ora l’ aggiulto.) 
Ragazza /i9 non mi chiamo"; ©" 

" Mi chiamo Porporina , 
E fono virtuofa come è lei. | 

Sto. Sì : ma con quella enorme differenza, 
Che ognun vede, e capifce. 

’ Porp. E’ ver, perch’ io comincio , e lei finifce. 
Fal. Eh laîciamo una volta 

uefti odiofi difcorfi . . .. 
Sto. E vers fui ftolta 

Con una sfacciatella - 
A gareggiar così : ma mi confola ; 

’ Che al Mondo non dà regola 
L’ aftio, e la vanità d’ una pettegola. 

Ragazzuccia mettete giudizio ; 
Lo fapete , ne avete l'età. 
E fe mai del Teatro la polvere 
Vi cagiona vapori, e vertigini; 
Rimediate , che meglio farà. 

In tai rango ogni: palco io cavalco; 
A tal foglio fon fceritta'ful libro; 
Che le. donne del voftro ‘calibro 
Più che invidia mi fanno. pietà. 

"ni : VAT e Parte a 

   



  

14; n nno 

Fallito ; PM e SA : 

  
     

Porp. Vara boria- ha colei , 
Sofi Ma troppo al vivo 

La trafiggefli . 
Fal. lo corro 

Subito ad acchetarla, In uene voftre 
Virtuofe difcordie. . 
L’ Imprefario pericola, Fra voi 
1 difpetti, le ingiurie, e fin gli fchiaffi ,' 
Son {cherzetti ; che appena 
V?’ intaccano la pelle: ) 

noi ce ne va il fangue a catinelle. parte» 
Prop, Impari a maltrattar . 
Sof. Sei molto pronta carina mia. 
Porp. Vorrefti 

Seccarmi ancora voi ? Già mi vien caldo ; 
Parlianio d’ altro. 1° aria, 
Che dicetti di farmi 
Dov’ è Non l’_ho più vifta, Promettete ; 
E poi non mantenete . Ho una gran voglia 

‘Di liberarmi dalla voftra inutile 
Affi ftenza-nojofa, ' o 

Sof. Mi. fai tosto: 
L’ aria è già {critta ; e ebbe; gi: +3 il Copifta. | 

  
Porp. E credete ; ch’ io poffa per ftafera 

Impararmela bene. 
Sof. Se ci ho meffo 

Tutto quel, che fai meglio + Adefib, adeffò 
Te la durò fentire : 
‘Non egharti così; mi fai morire » 
e Cai   

pane MEO N i NT ai 

 



     
   

      
    
    
    
    
     

     
    
    
    
    
      
    
    
    

    
    

          

   

   
   

    

lo PROMO i 

| Cari quegli occhi amabili 
Che proprio di fuò genio 
Ha difegnati amor tb: 7. N a 

_ Oh Dio! Che il cor, che l’ anima 
‘’ Mi pungono ; mi ftruggono; 

| E fe focchiufi, e languidi 
Mi guardano ; sfavillano 
Mi fanno delirar.i 22:75 

Cari que’ fabbri rofei!: . 
"Che ‘quando mi parlano.; 

1 «Che dolce mi ridono, 
Di gioja di giubbilo 
Mi fento inebriar parte. 

S. CEN AVI 
Porporina, indi Smorfiofa con. fervò 

I cheole davbravdog”" 
Por p. 7) Uetto è un di que’ tanti 

Miei penanti ;'inframmati 
’ Aniiofi, fvifcerati; e non bifogna 

Fargli feuotere il giogo... Efler potrebbe... 

Forfe un giorno .. .. Chi fa: Noftro refugio” 
Quando ci s’involò P età più bella , 
E” {pofare un Maettro: di Cappella . 
Oh la feconda dorina3!97 9 MI 

| La Signora Smorfiofa Ea Afpettiamola ; 

Mr POV 

Divertiamoci alquanto: Ella è una pazza 
. Di tutto un'altro metrog' 570 SMD). 

-" Non bifogna ‘toccarla; ‘ch’ è di vetro 
Smor. Ahi Porporina cara sota ANS 

Compatite: ‘accoftatemi bi pi 

Per carità una fedia . Ahimè fon morta #7 
nia ' / en 

      
 



= poffo a più non mi reggo in piedi. 
Porp. Ci” è fiato? Che le manca? Jiede s 
Smor. Non fo; tutto mi. pefa 

“ Tutto m’ ammazza : Gli occhi 
M° efcon di capo, e dal dolor di tefta 

| A diluvio mi cafcano i capelli. i 
Porp. Torneranno più bellis. 1: 

( Poffa fchiattar. ) © St 
Smor. Tenetemi, ajutatemi ! 

Tremo. .. sbadiglio ...ah morirò tonuliat è 
Porp. Giovanetta così! ( Che cofa inalt! ) 
Smor. Sentite: fon venuti : 

* A provarmi il veftito 7 
“te 0 quarto Sartacci : 
Oh Dio! Quanti odoracci 
Di fego , di ‘tabacco 
Mi firiro per Camera. 

LPorp. Vedete fcreanzati! Non contenti 
D’ affaffinare un povero Imprefario _ 
A forza di ritagli, e di cimofe , 
Vonno ancora, appeftar. le Virtuofe. 

Smer. -E pur non v’ è rimedio, 
Porp. Mi perdoni. | 

Poffiamo in avvenire |. YA 
Pattuire ; e volere, 3 
‘Che gli abiti li provi un Cavaliere . 

Smor. Certo che lo farò. Rimira , offerva 
Come quei manigoldi maladetti : Hu 
M°’. hanno tagliato il collo co’ fpecchiett, 

Porp. Poveretta' Defidera; ii. ME è 
Che fi chiami il Cerufico? i 

* 

Smor r. No carina! che viene il primo mufico, ,  



PR 1 M.O. 

SCENA, VII 
Ritornello, e dette. 

Rit. Enchè da te lontano 
Clori mio dolce amor; 

La tua leggiadra imagine | 
Impreffa nel mio cor, Sua 
Fedel confervo... | 
Invan paventi , invano \ 
Ch’ un altro affetto un dì... | 
Bellezze! Oh fiete quì ! ( vede le Bonne) 
Voftro umil fervo. | 

Smor. Ritornello garbato, | 
Accorrete , vedete. Oh ftò pur male. 

} 

| 
|; 

| 

  

Cofa farà di me? Nell’atto ifteffo 
D’ andare in palco appunto 
Non fon più buona a nulla. 

it. Eh fi faccia animo: , i 
Venga in Teatro, e poi 
Lafci pur fare a me. L’affifterò . 
Intonerò , fuggerirò. ci 

Smor. Marcome! 7. ic sita 
i Come, mefchina me, mi poffo ie 

| 
| 
Ì 
1 

A farmi pettinare, e il bufto a ftringere. 
Rit. Per follevarla un poco, r) 

Che potrei farè, | i, i 
Smor. Cantatemi Lo 

Qualche cofa di bello : imbalfamatemi » 
Rit. La fervo: Ma la voce: 

Non è limpida come la defidero. 
Snior. Portategli di grazia un gargarifmo, 
Rit. Ed una fedia ancor ,fe permettete 

Vorrei un poco federe,; e ripofarmi.  “ 
: , i © Amore |  



  

Smor. Où dite, “come và” 
Rit. Par che vada un ‘po’ meglio. 
Smor. Dunque potrete un aria. 

Cantare pian pianino. jo 
Rit. Sì: vuò fervirvi, 

| E un aria vi dirò noviffima, 
Chie nel gran Cairo Vecchio, 
Son trent'anni 
Alla menfa cantai della Regina; 
E tal NM’ ebbe piacere , 
Che rovefciar mi fece addoffo 
Il Regio erario fuo più groffo, 
Fi dopo giorni tre , che fra quegli ori 

Stetti cantando fol col capo fuori; 
Mi vennero in regalo 
Dai Cavalier’ di Corte, e dalle Dame 
Due {taja , e mezzo ‘di repetizioni . 
Indi all’Italia per real comando 
Ben chiufo entro cuftodia di criftallo . 
Recato fui dal Pegafeo Cavallo, °° 

| La Rondinella al Prato piani 
| Volando in” libertà, lavi 
| Colta‘compagna:al lato 
|. Cpntenta fé ne vai i 

| E quando la Compagna 
| Le invola il cacciatore 

«Col fio cantar fi lagna 
| Chiedendogli pietà, 

Porp. To me: ne vò. 
Smor. Perchè ? i 
Porp. Son : li occhi: i 

| .Curio 1 ;indefereti, 

#ti1t  



PREMO. 19. 

Faffidiofi in amor, Sole vi lafcio, Wo 
‘Tortorelle innocenti , 
Amate in libertà; Coll’ importuna 
Piefenza mia io rifvegliar non voglio, 
A tormentarvi il core, 
‘Quel noftro Teatral pravo rofiore. Parte 

  

  

    gp ezine ‘mig 

SCENA Va. 

Smorfiofa, e e Ritornello, 
Smor. €! entite come morde 

S Quella bocca di vipera: 
Rit. E' gelofia. - : 
Smor. Guardate ‘pretenfione ! 
Rit. Ma io fon tutto voftro. 
Smor. Me lo merito. . 

Per voi lafcio in delirio 
Quattro, è {ei Cavaliers 

Rit. Ed io che tante Vi I 
Prodighe protettrici- 
Per voi non curo . 

Smor. All’ amor mio dovuta + 
o quefta gratitudine . suv Veni; gn NA 

aglio dif due parole all Imprefario, i 
La mano.... NEI 

Rit. E pronta... ' 
Smor. Ah non firingete tanto, | 

Mi fate male... Amore paffa d guanto. 
Mio dolce amorino i 
Pazienza, carino," 
Son fatta” VO}! Ni fanali ua 

Mi  



i, - "ATTO : 

Mi ftorpia un cufcino ' 

M’infredda un ventaglio, 
M’afforda un fonaglio: 
Se abbaja un canino , 

. Se un gatto mi mira; 
La mia fibra , oh fubito , 
S”increfpa , fi ftira; \ 
Mi fento agghiacciare , 
Gelare, morir. “° *- 
Bifogna foffrir , 
Mio vago cofino , 
Che poi fon fedele ; 
E amore il mio core 
Con zucchero, e mele - 
Rapprefe ;-candì ! - 

’ Mio dolce amorino , 
Pazienza carino , 
Son fatta così. i (partono. ) 

SCENA IX. 

Veftibolo in Cafa di Fallito, 

Fallito se Paffagallo . : 
Pap. CQ of è, "Signor inio; Son giunte adeffo 

Ni Di paffaggio a Stougard due famofiflime 
Coppie di Ballerini. sr RT I 

Fal. Paffino pure. n 
47. lo gli configlio meglio : 

‘Le prenda, le contratti 
Sulla parola mia : farà denari . 

Fal. Che burlate! N° ho tanti, 
Che folamente in fearpe 

    

  

 



PRI MAO +, 

Mi mangian vivo. 
Pa/f. In quetto grave articolo 

Poi, parlerem ; ma intanto 
Creda a me, prenda quefti. A poca ea 
lo mi fido impegnarli: e quanto poi 
Alla loro fublime abilità , 
Operar li vedrà . 

Fal. Via: fe nel prezzo rin 
‘Troppo alti non fi tengano; 
Se lavorano affai. . » Vediam ... Che vengano. 

Pafi Vederete che falti, che slanciano; 
Par, che in aria volando $’ aggirino : 
Come in tal violenza refpirino 
Vi confeffo, nol poffo capir. 
Dite poi, che in Teatro fi moftrino; 
]n confronto. di quefti funambuli , 
Que Francefi 
Teli, teli, 
Che per fare una quarta; un fesa re 
Tante smorfie , € moine ci mettono; 

‘“Chevi fanno penare, e. fvenit. (pariè 

SCENA X 
Fallito , indi Stonatrilla, e Delirio | 

Fal. Aledetta |P’ imprefa 
De’ Mufici Teatri! Onor, contento i 

Piacer non fomminiltra . E? grande il rifico ; 
. L’ingerenza è follia . Capricci, impegni, 
Precedenze, raggiri... 
Ci {fconcertano ognor. Guerra ci fanno 
Ingiufti p COtettori , if 
Lot protetti, pri 45 

  

“pic.  
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pu 
  

Piccofi antranti. Abbianio 
Frà color, che paghiamo, 
1 più fieri nemici . Ognun ci biafima, 
Ci deride, c’ infegna, ! 
* dà configli. Ad ogni prima recita 

‘Il cor ci trema : ad ogni fin di mefe 
Ci tocca a fofpirar . Fulmini, nuvole ,. 
Veli, orpelli, pennacchj: | 
C’ occupan fempre. Intanto 
Frà sì pazzi penfieri , in sì mefchine- 
Inezie puerili il tempo vola :- | 
lL’età fugge , e fvanifce ; 
E poi (lo. voglio dir ) poi fi fallifce. 
Oh fè n’ efto una volta ! 

‘Del. Intefo abbiamo , che il Veftiario- : 
Sarà efpofto fra poco al fuo. criterio. 
Che mai di raffinar fi ftanca , o fazia ;. 
E fiamo. accorfi ad. ammirar + 

Fal. Fan grazia... n 
Sto. Molto. errai,; molto vidi; e- mi figuro, 
"Che fenza troppo al mio giudizio, arridere. 

- -- Poffo dare un configlio 
Fal. Anzi decidere .. i 
Sto. Affai compito e 
Fal. Sior Delirio, in traccia 
‘Op ’or di lei follecito, ne andava, 

ll ‘noftro Ritornello. 
‘Del. Che defidera?- ” 

Mi ftruggo d’ obedirlo > ' 
“Ratto volo a incontrarlo. A, me. precetti; 
‘Sono i piaceri fuor. i 

Fal. M° aicolti ; afpetti. :  



PARE MO 
sea o : i : 

Adefio fiam frà noi : fenza-miftero ’ 
Mi dica qual penbero . | 

ve. Dell’ opera ella fa; fe, non incontra, 

A riufcir mai più certo io rinunzio. > 
Del. Defidera faperlo ? Ecco pronunzio. . 

.+ $tate aftento a quell’ Oracolo. -- 
Di cui mai più veritiero a 

‘Quel d’’Ammione- non parlò: 
Se v’ ajuta-lo Spettacolo, 
Se quel campo di battaglia, 
Se la Scena di gramaglia 

Nobil mio nuovo peiùfiero; 
Se la Signoraniss4i-2 
Con quella grazia, i 
‘Che rapifce , ed’ innamora 

Beve ben quel fuo veleno: 
‘Non dubitate 
Non diffidate , 
Teatro pieno. 
Per trenta recite 
Voglio promettervi > 
Stipulerò. 

Non v’ ingannate, 
Non: ci fperate 
Su quella Mufica - 
Tifica, ftiticane sh, 
Lì caderà, 
Lì sfogherà vi 

} Tutta la, griticag 5. : 
È gsrideranno grandi, e piccini y 
Che un Imprefario di buratcini 
Peggior Maeftro fceglier non può. - 

(arte SCE  
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SE RNA xi. 

  Fallito | Stonatrilla , indi Porporina , e Sospiro , poi 
Smorfiosa, e Ritornello ; indi Delirio co Sarti, 
e il Veffiario 3 e finalmente un ‘Garzone 

dello Stampatore co’ libri dell’ Opera, 

Fal. Dirige in lei mi confido , € ini rimetto 
“Tutto nelle fue braccia, ’ 

Sto. Ogni! mio sforzo © 
Pér lei farò. 

Fal. Sofpiro 
| FE’ quì con Porporina. 

sof. Mia Regina en , 
M’ umilio al di lei merito eminente .( Sto, 

Porp. Son rifpettevoliffimevolmente. ( a Sto 
Sto. '{( Mi cimenta coftei.) i 
Fal. Sedete. , 
Sof. Ed eccovi Smortfiofa, e Ritornello * 
Fal. ÎL cerchio fi fà bello. 
Rit. Ragazze. a voi mi dedico: 

Fallito addio, fchiavo Maeftro. - 
Sm. Amiche vo ! 

Voftra fvifceratiffima. Signori 
Vi fò il mio corvenevole - 

Porp. ( Bella coppia davver ! ) 
Sto. ( Quanto è fucchevole ! ) 
Del. E’ quà Signore i 

Il veftiario co’ Sditi: în pronto fiamo 
Per la recita già. 

Fal Vediamo. - ‘’ A 

quarti. Vediamo." ©: 

”  



\ 

PR 1 M #0. 25 

Del, lo vi giuro mie Dive adorabili + 
Ve lo dò fe volete in iferitto , 

Che Pl’ Affiria, la Perfia, ’ Egitto 

‘Tanto’ luffo, mai giunfe a veder. 

Fal. Che vi pare? 
Sto. Eh i.e i 
Porp. No sip geni : 

Sof. Ma... WA Vi 

Fal. Sodisfatevie. | 
Sto. Bene. di O 

“Sof. Parli il Signor Ritornello.-. 
Fal. Non tacete? di 
Del. - viso Sfogatey fpiegatevi. 
Fal. 11 fi fecondo: gli fta nel. cervello. 

| UDica ognuno.il fuo fchietto penfiers 
Sof. Cofa fa! si iui 1 dixRit.) 

“Fal. Cofa mifura ! ( di; Sto.) 
Sto. Chi fu quella -mutria dura. <. 

Rit. Chi fu quella tefta È afino. 
Rtl $ Qlocpitelur ao ate mio 7 

Quefto ftrafcico tagliò? © 
Riti ini ele un cimiero uguale al mio 

. $ Sà quelt.elmo inalberò? / 

False ag Oh grancafo 10h gran delitto! 

‘Sor: Wi Via fipldchia n i 
Porp. Via-ia 2itto, sv Li TAC 
Smor., Ù Quel veftito-ella fi prenda 

| Che io l’altro. prenderò ; ; 
Porp. ì Per due penne non s' accenda 

Civ è Vergoguam Sao La 
; ; Fal.  



6 a “A le i O 

Fa "I i 
sof. ‘Ra, 0ibò, ‘oibò i 
Del e SW TT 
Rit. © $ Generale io fon dell’ armi, 

LU Sottopofto a me- voi fiete . 
Prop. Quefto fiato fi rifparmj 

$ Caro mio Signor Narfete . 
Fal. Ma intendete... 
Porp. Le mie crefte..i. 
Del. Ma, cedete. ri, 
Porp. Sotì modefte 3 

Nè per lui le ‘taglierò. 
Fal, E’ già il fuoco: nella polvere ; 
Sofi a3. ‘Che penfare ;che rifolvere ; 

i ‘Che +ifpondere’ non sò. ) 
Del. “Hec Ì i libri via. 
Sto. e ‘Date e 
Smor. L a2. 2. Legghiamo . 
Porpir* 1) 
Rit. Sto. a 4. Li vogliamo vedere se offervar. 
Smor. Por. 
Sto. $ Perfona gi civ quì manca a° miei titoli 

Vico di Camera et cetera. 
Smor. Anche a’ miei . 4 

[D' accordare quetta Cetera 
af A Chi s impegna Cc’ avrà da impazzar.] 

Smor, Rs ‘Chi il mio nome fiampar fi fe lecito ! 
t lo con lei per feconda non recito.[a Sto. 

Porp. Ha ragione, da prima può far. 
Sto. ‘Che temeraria! 
Snitr. Che vifionaria !  



        FS a, 23. i 3. Oh ghe fraftuono! I h i . | 
Sio. di i; 

Smor. gi a 3 ofefa io fono a | 
Por. «Ct Po Ù 
Rie Ragiohesi io vogliò . ù " 

Fal. lo vengo matto + i i 

Sto, ( 1 x i 

Smor. d a}. Quetto è il fo Îoglio. i 
Porp. ee “0 
Rit. Quefto è il contratto. i 
Sto. Smot.] Inmille bricioli: ;: X "7% { 
Por.Ritii... 4 Sì firaccerà i - pi: i 
Fal Ma non urlate, A ME | 
po Non v’ infreddatog.i ia e A J 
Sor a 3'Che tutto fubite. - LLC a è 

o S' aggiufterà . nni ANI vi 
Rit. Se non lo fa. « msIVin DT | 

sali $ a2 Se non 18448 E 

Sto. |’ Il io Contei.. vsims i ba N e i 
. Smor1n if mio Marchefeszio: oa 50. “lè i 

Di ? a2z..Gle.D svverto è E s tp. tu 
Rit. °$.iUn ricordo nel Paele © mugye NO Avi 

- Ritornello lafoigr Ma Sica SS 7 

‘Che veleno ni i bolle pel petto! VI 
Tutti > Oh Teatro! Oipniolicr; maledetto 1. 

eq mr a i 
Glu WI A 

quale se dà i PARRA 

wi zi Fine dell dito primo. : Lai 

AT-



  

Galleria con i Gitobalo, e Sedie, in cafa 
dell’. Imprefario . 

SCENA PRIMA. 

Delirio, So/piro , indi Fallito . 

sof. il 
V Iva lei. 

Del.: Anzi lei. , 

So/. S° accofta lora. 
‘Del. fuo trionfo: 

Del. Infieme - 
Trionferem . 

+ Sof. De’ meritati allori 
. Coronar lo vedtò. 

Del. Vedrò l’amico ...° i 

-  AIlP albergo tornar’, ‘con è di Roma. 
Il lodevol coftume, , fp 

Di mille faci all’ onorevol lume... 
Fal. Oh appunto; miei Signori, (entrando. di 

Per cofa che mi preme. i, 
La buona forte mia Vv? incontra ineme e 

Sof. Comandi. | ' 
‘Fal, Al primo. ‘Mufico IC 

Dell’ aria: del torrente : i t 
1’ andamento non piace, e per “mutarla 
M’ impegna, e mi follecita; a 

SI tot ANS Wir E mu-  



SECO NDO do 

E muraria convien pria della recita . 

$o/. Bagattella! Del circolo: i HH. 18 
Lei vuol la adatta . 

Del. Anzi... 2 i 
sof Potrebbefi - ' 

Cò verfi rimediar, non colle note 

Del. Sì colle note, e ndn to! verdi? 
Fal E pure i 

Sarà così. So 
Sof. Se vol mutata l’aria sio so: 

Mi dia nuove Pa pi 
Del. Come! come! 
Sof. Alle prime 

Non fi puo far di meglio. è HI 
Del. La Mufica è diabolica, 
Sof. La Poefia è perfida si 
Del. Eh , va impara i 

| Maeftruccio da ciechi. 
Sof. Eh torna'a feuola! 

Poetaftro da piazza» - 
Fal. Prudenza miei Signora RE 
Del. Alle tue mani. 
Sof. Alp ugna tue. 
Del. Sè già ridotto in cenere . 
Sof. S°.è {piantato alle barbe.. e 
Del Più ‘d’ uni Teatrov.siq ci 
Sef. Più d’ um’ Imprefario..< 7 
Del. Tu fcerivi col baul... 
Sof. Tu col Rimario . 
Del, Afinaccio ! 

. Sofi I gnorantaccio ! 
a 26 - Cimentar' ti vuoi con me! Li 

“ * # A * 

€  



  

Fal. Ma SD 
, Tu, il fore! de ridicoli! 

Fal, Se.. ee . ’ 

Del. Tu quel che i conventicoli 
: Rider fai per i Caffè. do 

El. «Nd A C3 FO SOLO 
Sof. Sai purthe fvaligiafti. 

1 Corneli, ed i i Rafini. 
‘Fil. Via. e Le 

Del. . Sai pur che dacclieggiafti 
"1 Corelli, esisBuononcini si 

sof. lo te Î provo. ‘mos ! 
Del. To tel dimoftro. sig sie 
dd Ed a tutto it fecoknoftro; È it 7 

’ 1 tuoi fuggiz.! t tuoi: ‘plagiati’ 
Colle ftampe io. fcaptirò .. -{ partono . 

Fal. Ora sì fiamo aggiuftati,: LÀ 
"Che con quefti; due fanatici 
Al fpedal degli; fpiantati 1 
Per le pofte io. COrretò,.0 if: 
  

"SCE N A Il : ; 
Fallito indi un Serwitore . poi Deliri 0. 

Fal, Meslio titmmediare, come; hò, fatto 

E A quell? altro, ridicolo difturbo , 
Che il veftiario produffe..Olà.; Che lemma 
Aver conviene +. R’ andato. via Delirio? 

: Al Servo che entra ) 
Ser. Illuftrifimo nò :. “In fala fi fermò; 

E mi chiefe da ferivere. 
Fal. Va digli, 

Che {eco hò da parlare . Ho fatto bebe 
i  



  

Dic “prevenire Chi conda © “Cre{cono 
1 difordini a furia. Îl cafo mio: - 
Vuol riparo ‘imminente ; 5 
Ffige autorità. 1a A. 92 

Del. Pronto ritorno alia ian 
A di lei cenni, pi dsaezo sEgj” o 

Fal. Udite : Co 
1 verfi per quell aria. 
Fateli in grazia mia. 

‘. Dele-Ler:mi confonde.» . 
E” mia gloria ubbidirlo . Mi prevenne 
Già Ritornello , e fubito 
La mufa mia al fuo fervizio intefa 1 
M’ affitè, m’ infpirò: l’ aria P_hò ea. 

Fal. Mi dichiaro obbligato + Verà il Mulico 
Adeffoqui.uu* ; 

.. Del. Gliela confegnerò. sa 
Fal. Alirefto io penferò. Frattanto in prova; 

Di mia riconofcenza po 
Voglio darvi un configlio: - 
Non può darlo migliore il padre al & lio . 

Se di fare l’ Imprefario i 
‘Vi veniffe mai prurito - 
Rammentatevi Fallito, .. 
E banditene il .penfier. | 
Oh che giorni tetri, e (curi 

" A paffare ci troviamo! 
Quanti intrighi , e mufi duri 
Ogni dì ci tocca a far! 
Ch quella vuole, chi: non- vuol quella: 
Uno minaccia, Pl’ Altro tempefta : 
Qra un Patito. ci fa un partito : 

Quellà  



  

“ Onello pretende ; P Altro s'/offende È 

Molti deridono ; Tutti decidono; 

E quanti n° entrano fenza pagar 

Se fi parla poi del Pubblico 7 
E’ ineforabile, c ù 
E’ incontentabile, : 17: 
E in.quefto Secolo 
Non v’ è un''Spettacolo 
Di fuo piacerà"! “(parte .) 

  

ene CE UN SASSUE, 
Delirio , poi Ritornello . Pi 

Del. Odo il configlio’; e tanto più che ‘fembra 

PIi LL Dettato, {fuggerito 4 i i 

“Da una lunga efperienza . A dire il vero 

L’ imprefa de’ Teatri al noftro tempo . 

Non è um’ occupazione , ma un martirio; 

Riti Son! quà, lei fa il perchè i Signor Delirio”. 

Del. E’ fervita. (gli dà una carta.) 

Ki. Oh vedete! ' ! 
Si prefto? Bravo affai ! Legghiam-? 

De. Leggetes i A 
Rit. Quel Cocchieri i .. ! (leggendo) 

Del. Nò, nò: Nocchiero. : 

Riti Pareun Choi. i 
Del. x i Via. Sarà Vero è Lia ? 

Rit. Quel Nocchier ; che feogli, e venti ... 
Deli:  $cioglie è venti. 
Rit. Ah ah sbagliai, - ' 

sun loiTroppe vele in'mar turbato. 
. / RVATCOsi A nia 

Deli : © !814% bravo affaba  



+ 

e | ‘SECONDO. 33° 
nana e im mer EEE O EEE e er 

Rit. In Cariddi e vita, e fiato.. 
‘ Compitate. ( Oh fofferenza! ) 

Vita , e fiato. 
Evita il fato? 

* Non vedete? 
FE’ innavvertenza... 
Va in Sicilia a naufragar, 
( Oh che roba) 
Non va bene? 

Dica lei 
{Si noti quì, 
Che coftut fa il primo Mufico.. } 

| E và in Scilla . 
In Scilla è 
ì: 
Sono fcogli .. 
Ah ! Scogli ! Intendo, . 
E va in Scilla ...: Ma. pretendo 
Con fua pace, che farebbe 
Meglio affai dire in Sicilia : 
Lo potrebbe accomodaxr.. 
Ah # Ah! Ah! 
Or perchè ridere ?- 
Ah! Ah! Ah! ( Mi vuol coreggere 
Ah! Ah! Ah! E non fa leggere tì” 
Quefta è proprio, da. frampari 

Tenetela : ftudiatela : ’ 
1’ imparerete; è cofa 
Breviffima. 

| Rit. Obbligato: 
Lei pur di me difponga 
Con piena libertà . è 

B  



  

SOA ST O 
34 

Del. Veggo il Maeftro: ‘> i 

Scularfi adeffo ei non potrà di fcriveré « 

Addio. e N ' 
Rit. Perchè? 
Del. Con lui non fi può vivere y (parte. i 

  SCENA IV. 
‘Ritornello, e Sofpirò. 

Sof. C He fa così foletto 

‘ L’Achille mio, il mio Campion? 

Rit. 1? afpetto. 
Quette fon le parole per quell’ aria, 

Che mutata defidero. 

Sof. Ma dunque lei, lieto così $ e/pone 

Col {uo fapere , in cui non veggo sfoggi , 

Un aria nuova ad imparar per oggi? 

Creda a me: Quefta volta : 

$’ aftenga, fi mottifichi ; 
Siaino in Paefe culto , non $s’ arrifichi. 

Rit. È già corfo l’impegno ; - 

Si sà , fi divulgò. Che fi direbbe 

Di me per la Città? Tengo per maffima 

Di moftrarmi infolente ,; € temeilario 

7 Più tofto che ignorante. 

Sof. Ma vediam le parole - 
Rit; Eccole, ve a 

Sof. Afcolti . pe 
Quì dell’ aria famofa, 
Che l’altr’ anno in Milano 
Elia cantò, la mufica ul 

Ci và dipinta. Ha le parole in mente ? 

Ledicd,. +“ Rit,  



SB CON DO. ‘2% 

Rit. Col tuo dolce amico oblio I 
- Vieni, o fonno a’ mefti lumi ; 

E il gelofo affanno mio 
Meeo invita a ripofar.. 

‘Quì nel prato ho un letto erbofo : 
Spira un lieve zeffiretto. 
E m’alletta il rufcelletto. 
Col fuo lento mormorar .. 

Sof>. Non ci vuol altro. Subito. - 
“La dia pure al Copifta : 

Me la porti alla prova; 
Si pafferà. V’ è dentro , i 
Tutto quel, che và meglio alla fua yoce. 
V’ è qual trillo caprino; : 
Vi fono quei paffaggi “vi vF 
A trè, a .trè, chella fa fempre mettere 
A chi (crive per lei. L’ Italia tutta 
L’’intefe già: privarne Vv | 
Quef’illuitre Città farebbe ingiufto . 

Rit. Vado ; va ben così. C’ ho proprio gutto (parte. e - i 
  ad 

SS CE N. A Ve 
So/piro , poi Porporina « 

Sa/. Osì Pl’ ho rappezzata LA 
- O Senza durar tatica. Altro non manca 

Che contentar la mia ragazza , e quefto 
Mi preme più dell'Opera. 

Perp. Maeftro | eu ’ 
Prefto , datemi l’aria . Andiamo al Cimbalo) 
Voglio fentitla. i 

Sof. Andiamo: Offerva, afcolta ; 
Perchè vi fon de’ vezzi , 

B2 “ue Delle  



      

‘86: “u'TD O. 

Delle grazziett?, che toccar conviene - 

Con brio, con leggiadria : attenta bene. 
s, Barbara ! E non rammenti 

» Che'mi giurafti amor? 
+ Ma come, oh Dio! Non {enti 

Del fiero mio dolor 

‘., Rimorfo , affanno! 
., Chi-mai potea penfar, 
+» Che tanta tua beltà i 
» Doveffe poi celar 
;» Sì odiofa infedeltà , 

‘ ) SÌ mero inganno? 
Porp. Ho già intefo. 
Sof. E ti piace? 
Porpe Affai. . Si 

Sof. Fallito è quì: Prendila, afcondila ? 
Chi sà qualch’ altro imbroglio 
Ne aveffe a derivar . 

SC E. NAVI, 
Fallito, e detti , indi Stonatrillay Delirio , Smor- 

fiofa, Ritornello, e il Copista y poi Paffugallo , 

Li Ballerini. N 

Fal. €“ Osì la voglio 1." è Ca Porp. 
RI C Do Prende e ico 
“La virtuofa Comitiva. 

Porp. Offervi , AI AI 
Che fon fempre la prima. 

Sofi E però fi vedrà 
Qual paffata farà fra. men d’ un’ anno. . 

Fal. Mel’ figuro ancor’ io: quì c’è del panno. 
; dii Olà  
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SECONDO 
PREMO AEREE 

Olà le fedie e Abbiamo 
Tutto il tempo per noi 

Sto. Quì fon. 

Son de 2. ‘Qui fiamo-. 

Fal. Benvenuti : $° accomodino.. ( Siede ognune 

  

Smor. Oppreffo al fuo pofto , cioè Fal. al 
Mi fento il petto. tavolino ;epreffo lui Sto, 

Fal. Ehpafferà. |‘. | ‘ Smor. Del. Porp. e Rit. 
Smor. Ma intanto Sof. ta al Cimbalo col Copi/f. 

| Son pur nel brutto intrigo ! 
Porp. Mancano il Sior Gargana, e il Sior Gaftigo , 
Sof. Ma dunque ripaffiamo ' 

Il terz’ atto; ambedue. 
V’ han pochiffima parte. 

Sto, Sì sà bene, «n ; ' 
| Già il primo, ed il fecondo + i 
Sofi In ogni cafo : : 

Per recitativo 
Supplirò io. 

“ 

‘Rit. Che ferve 
Tante volte ripetere 
Tutti i recitativi . 

Smor. Bafterà , 
DI nell co’ ftramenti , e ‘cantar P arie: 

sof. Beniffimo. Signori [all Orch.) 
Andiamo all’ Atto terzo . i i 

Fal. Correggete 
1 verfi voi, e voi le note, Al lito 
1] mio raro Copifta : 
D' errori avrà ripiena 
Mufica, e Poefia. Nn 

{2 Ris,  



  

    

Ei IO 
Rit. lo fono inScena. [Salza e va in mezzo.] 

-» Abbaltanza finora-i “t ? ; 

» Fra tempefte dimore _ i 

»: Sbalzato io fui. Mi torni adeffo al fianco 

alunque nafce » L’indomita virtù . Qu 

vu, Ha da morir. o 

Sof. (Gran novità !) 
Rit. ( Che rabbia | 

Con quefto raffreddore!) 
,» Il fiero ardire, ORI 

» Che fi dimoftra nel foffrir la morte 
» E’ quello che dal vil ditingue il foyte « 

Sto. ( Nobili fentimenti! Applaudita sig 

Sarà la Scena. ) piano a Del. 

Del. ( Adeffo i LL NG 
Viene il fublime .) piano a Sto. | 

Rit. 3 E quefta motte alfine i (tro, 

3 Non è unmale ; anzi è un bene : non è al 

> Che un fonno fenza fogni. Ei ci fepara 

,, Dalla turba de’ rei ; dalle follie 
Dell’ umana imbecille 

+; Fragilità. Mi vegga : ' 

+ L’iniquo Rè nella crudel caduta 
5 Col cuor fereno, e ne’ refpiri eftremi 

| +; D’un’Etoe che non trema, invidj., € remi. 

(Del. Che? Che? TONE CONTA 

‘Rit Remi ftà feritto. 
Del. Oh ftolidiffimo! AN ' 

| “Tremihà da diré: Accomodai( ‘al Copifta. ) 
Rit. 33 Saebe au ARL ‘ 

Smor. E° qui. | (alza) ‘ 

So/. Sì fermi, RUSGZ I Leger 
ee lia   
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Hai meffo. un elamì i : 

In dambio d’elafà ... Scaffa. [ al Copi/ta ) 

Fal. Corregga . (al Maeftro) 

Smor. Io ritorno a feder. a 
Sof. Sì: cuopra, e fegga. 

E’già fatto x. non; vede? | piu sir} 

Sor. Perdoni ; ma davvero ho male a un piede « 

7 ;, Duce ,fe in quette tenebre € in tal pun 

Rit. Paffiamo all'aria, ri eri noto je 

Sof. Almeno | 
Dica l’ultimo pezzo 
Del fuo recitativo > è 

Smor. Oh ‘quefto sì + ; 
Va: ful tuo capo, ingrato I] 

., Pende il: fulmine già. Farà Qranzebe 

,; Le mie vendette. Al fuo fatal deftino 
»» Più non fo forza; e dal tuo cuore avaro 

» D’affetto, e di pietà fierezza imparo. 

"No crudel d'amor capace 
5 Non è il cuor che porti ‘in petto ; 

‘ Quel che vanti audace affetto 
E un orgoglio — che del foglio 

» Fà bramofo il tuo penfiet .- 
‘ss Sì mictorna in fen-la pace : | 

»» Non rammento i miei delitjz 
AMO Ma confola i miei martirj |". 

,; Lieta forte colla:morte 
» D’un fdegnofo, e menzogner. 

Rit. E viva fior Maeftro! ib 02 
Del. Ella:mi fcufi . aria Sio 

Qui fa a calei la mufiea sb n 

Colle parole. Dica. Perchè replica 

inftrumentato . 

“Que



  

  

  

Que’ sì, que’ no? Perchè a rovefcio alluoga 

L'una, e l’altra particola ? 

SoJ. Non rifpondo a una critica ridicola. 
Porp.Ben detto. [ Che fanatico !] ' 
Rit. Hà parlato 

| Come un libro ftampato. 
| Sto. ( Ma coftui ' BA 

‘ Perchèci mette il nafo , e vi trafigge?) a Del. 
De?.( Non ha nulla di quello che fi frigge ] (a Sto.) 
Fal. Ma date almeno una ragione.... 
Sof. E vuole i 

Ch’ io m'impegni à rifpondere 
A quefte balordaggini ! Gli bafti 
Per finite i contrafti 5 
Che quefte fon licenze autorizzate 
Da maeftri più celebri. Potrei 
Mille efempj citar , fe mi premeffe . 
Di ribadir que’ concettacci ftorti ; 

‘Dico efempj di vivi, e non di motti « 
Fal. Mi rimetto. (Tacete, 

Ora per carità .) : (2 Del.) 
Sofi Ma mai fi finirà, de 

Se. Pl’ ore confumiamo 
In sì pazze contefe . Seguitiamo 

Rit. Al Duo Signori. 
Sof: Al Duo . Vi raccomando [ all’ Orcheffra i 

' Nella prima battuta . 
Quel forte. L’andamento 
Va con arco legato. GI AU 

Del. ( Che impoftura!) . [a St0.] 
Sto. ( Per due note fecciofè si in 

Quante vane parole] 
Dice .)  
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wr DICE) (a: Del.) 
Sof. Voglio fentir quelle viole . 
Sie. » Ab non/mi dir così © 

» Lafciami , «vivi ; Il fato 
» Se la vedrà con me: 

Rit, ;» Ah non parlar così ! 
» Tu piangi, io t'amo; e ingrato 

| 3 Non morirò per te ! ; 
Sto | Non piangetet: de 
Riti Ni aL? tie così; 
Sto: sy Se in cosìmelto addio: » 
Rit. |» Se incosì duri.ampleffi..,. 
Sto. |; Il cor è’ un'altro avelli 
Rit. 2°. O perfo avetfi il cor. 

\ Ma perchè fempre i.rei 
‘.; Sono così felici ; 
js E noi punite. o Dei, 

‘a D'un così puro amor! i) 
Porp. Oh quefto è un capo È’ opera! 

’ Rit. Un portento . ; 
Porp. Vi piace ? ’ 
Smor. Così , così, cost. 
Del. [Peffima Mufica: 

ss Cantilenaintelice, ).1 (4) Fal) ’ 
Fal. A chi ho da.credere?) [a De] 1 UA 
De.( A me.) | CR 
sof. Sù via sbrighiamoci . 

» Rana, e Rutleno,. 
Fal. Ancora 

Non giunfe il Sior Gaftigo!. Andate voi 
‘ Cercatelo follecito . (ad un fervo che parte ) 

Sofi. Venga avanti Signora. lo per iui recito . 
è B $ Porp,  
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doro ssaa rst pastello 

Porp. ,, Dove corri Rutleno? ’ 1 i: 
Sof. 33 A fvenar Nafercano” Il Rè P impone; 

» E fra pochi momenti © ' 

» L’ordine efeguirò . 
Porp.,, Rutlenò amato 

;» Accelera i tuoi paffi. 

Sofi x [ Empio!) 

  

- Porp.,, Ne avrai 
,; Premio ancora. da me. ( Già fono al fine 
.; De miei difegni se del mio lungo affinno . 

of. ,; L’opra volo a compir . ( Così P inganno.) 
L’aria fi paffa. (all Orcheftra) | 

Fal. E che Vv’ è un aria? i 

sof. E lunga, ! 
E noiofa. MU 

Fal. Ma fe dice Rutleno, 

Che vola, che s'affretta ; che a momenti 

Il decreto reale adempirà ? 
Del. Stupifco, che non sà 

. La legge impreteribile dettata 
Da più antichi Licurghì 
Del mufico Teatro : ud Perfonaggio 
Per quanto và di fretta, - 
Di Scena uftir non può fenza l’arietta. 

Fal. Ho il torto . Si profegua, 
Porp.,; Già propizio à miei voti 

, Un vento di fortuna ' 
Scanato foffiar . Cade” il rivale, ‘ed. io 

i Lo traffia’ lacci, ed alla morte ; Ho vinto; 
‘ F'tempo di goder: di porre in pace 
i L'affiitto ‘cuore, e di raccoglier tutto . 

» Del mio fudor; del mio lavoro il frutto. 
ù y 5 Del- 

 



  
Fal. A dirvi il vero 
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»: Delfin,che al laccio’ infido 
s Traffe di Tonni un ftuolo; 
+ Guizza per l’onde a volo; 
ss Corre feftofo al lido: 
sa E fa co‘ feherzi {uoi 
»» Bianco di {puma il mar... 

Smor. Oh quefta è da cantar 
Ah! Ah! (ride ) 

sof. 
sr Ah! Ah! [ridono ] 

Smor. Deh Porporina cara 
Perdonate : non poffo 
"Le rifa trattener. 

Del. Quett' è un infulto ! 
Signor-Fallito , a lei 
Tocca a imporre filenzio. 

. Que’ Tonni, que’ Delfini 
Fan ridere anche me. 

Del. Gran maraviglia ! 
. Quetlta-è una novità. Non è già d’ obbli go, 
Che le fimilitudini di betie 
Sian tutte di quadrupedi, o volatili: 
FE’ ben {ciocco chi crede, n A 
Che il buon fenfo io rovefci, AI 

ti: Perchè ne volli fare una di pefci . U/ ea 
Jane 

Smor. | So Ah! Ah: (ridendo) I / 

Fal. V/ 

  
Porp.
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Fal. Via moderatevi ; 

Roffanara. (guardando il libro.) 

‘Sof. Signori i aaa pe 

Attenti quà . ! [all orcheftra .] 
Del. Piano. Quell’ è una Scena (a Sto.) 

D’un impegno grandiffimo . Si degni 
Di farla coll’azione. Ella già sà 
Che in un gran gabinetto fe ne ftà 
Parato a lutto: che fuppone eftinto 
ll caro amante; e che ricolmo il feno 
 D’affanno, edi furor beve il veleno, 

Sto, Sì bene: ma per rendere. 
I’azione al naturale, 

’ Come P hò concepita, € la preparo. 
Manca il valo. +. ' : 

Del. Prendete il calamaro. (le da il calamaro) 

Sto. ;; Dove fon! Chem’ arriva / Ah già s accele 

+ Quel d’un barbaro Rè trifulco fulmine, 

> Già diè in capo al cor mio ... Morì... per 

XS ecliffa il mio bel ole; { fempre 
» Tutto perdei. L’ileflo : ; 

1. Colpo, che Jo trafiffe | 

.» Mi {pezzò il petto per confenfo. To fento 
‘3 Già 1 brividi di morte ; e in tal moinento 

|", Altri oggetti non vede il titubante 

.; Mio fconneffo penfier che ben difcerna ; 

Che cadaveri, € tombe , è notte eterna . 
Scatenatevi o Furie ne i 
Orribili ' Abiffo: a me volate 
Col ferro, e colle fiamme: incenerite 
Quefta Reggia crudele; a voi s’ afpetta 
Di me, del’ Idol mio di far vendetta. 

i 2 Mo- 
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‘SECONDO 45 
Verte agg CIBI CNS, 

2 Morì... non è più vivo 

» L’Eroe del Gange; ed io i 
3 Non sò morire! Ah... giacchè il’. 

‘erave pelo 
» De’ mali miei non bafta 

A privarmi di vita; in abbandono 
» Il cor fi lafci ‘a {u0i 
3 Vaneggianti fervori 5 | 
» E mi {ciolga il velen da tanti orrori. 

,» Pallid’ombrà del mifero amante 
Muta, muta guardando mi ftai! 

15. Non tarbarti : contenta” farai ; 
» So che vuoi , sò che. brami da me, 

Ah la dettra di fangue grondante 
“is Tumi porgi ! accetto: n afpetta : 

. La tua Cara‘ a’ feguirti s'affretta 
 » Per nioftrarti ch'è degna di te. 

(fa l’ atto di bere il veleno avendo in mano il 
Del. Piano che non fi tinga!  Calamaro 
Fal. A meraviglia ! 
Rit Oh brava!” 
Del. Refto incantato. 
Rit. Che flupenda mufica! pe 

Mi rallegro cofì' lei. ‘a Sofp, 
Sm. Che contrappunto!’ , 
po Che polpa d’ armonia! N 
Fal. (Voi che ne dite?) ‘i ‘(a Del.) 
Del. ( F' cellerata , ) "nu "(CA Fall) 
Porp.( Udite: ni i | ' 

Che vipar ‘dell’ azione?) ‘(a Porp. ) - 
Porp. ( Senza garbo, ne grazia, ) ( a Suso 

x Ì di Kee ai - ALe  
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Fal. Profeguifca 
Sior Maeftro. A chi tocca ? 

Paf. Compatifca. i 
Si fa tardi. Ci lafcino 
Provare ancora noi. 

Rit. Bene; ma prima 
Proverò l’ aria nuova. 

Fal. FE’ fceritta ? 
Sof. Certo. i 

Del. ( Quando l’ hà fatta? Or’ ora ; 
Confegnai le parole. ).;; 4 SM a Sto. ) 

Sto. ( Mineftra rifcaldata ; roba vecchia) ( a Del, 
Del. ( Sentiremo .) PC piano. a Sto.) 
Fal. Su _prefto. 
Del, [ Ho buon’ orecchia ) (piano a Sto.) 
Rit. Quel Nocchier , che {cioglie a’ venti 

. ,s Troppe vele in mar turbato; 
In Cariddi evita il; fato, 
Va in Sicilia a naufragar.... 

Del. Ma quefta è teftardaggine! 
Come non vuole intendere . 
Che’ha da dire, ;; e và in-Scilla ? 

Rit. Per me, e per la mufica Wa 
E’ meglio 3, và in Sicilia; 
Lei fiampi a gufto fuo. Sù quefto punto 
Hò rifoluto, e non afcolto alcuno « ) 

Del. Parli. lei, ‘Sior. Fallito.» 
Fal. Eh ch'è tit uno. 
Kit, » Ei ben fcorge il rio‘ periglio; 

ss Ma sil furor dell’ Furo irato, 
|. ss È agitato fuo naviglio 
ii» E’ forzato a feguitar. 

Del. 

da  
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Del. Ma Diavolo ! E’ foffribile, 
Che fi voglia {piegare una tempefta 

‘Coil’ Obovè , e co’ fordini ! 

Prop. Oh bella quetta ! 
"1 Perche nò ? fi ; 

Sof. Che fciocchezza! E pretendevi 
‘ Edrfe, cl’ io la ferivefsi ‘ 

“4 Col trombone, e col pifero? 
Sto. ( Che mi tocca a fentir!) 
Del. Queft’ è un fonnifero ! 
Fal. A dirla, io pure improprio 

Stimo quell’ andamento delicato 

Su quella ftrepitofa poefia . 
Sf. Sottigliezze falfiffime ! lo non bado 

‘” Che al mio motivo. mufico, e confidero 

Se mi circola bene, e bene attacca; 
E poi la poefia non ftimo un atca. 

Rit. Parla da gran Maettro. 
‘Sofi E tal mi vanto: 

Sto. Ma con sì ftrane, e difeordanti idee 
Ella. fi: difonora. >": : 

| Sofi Penfi a lei mia Signora. i 
Fal. (Qui torna il caldo: ora gli aggiuto .' Senti 

| (ad un Servo.) 

Ad un minimo cenno i i 
Corti : avvifa; già fai.) ( Il Servo parte.) 

Sof: Signor con quefti guai, lei ci fa ftare 
Colle mani alla cintola . i 

Sbarazzate quà voi. Largo : Scufate.. 
Ca Servi che efeguifcono.. 

| Tutti ficd ono, ) 
m.  
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Smor, 
Porp., 

Smor, 

30. 
Lorp. 

Sto. 
Del. 
Sto. 

Rit. 
Lorp. 
sof. 

4 {SSÌ “la ‘s5”) | 
( Conofcete eh Porporina ? GA 

(fra loro parlando di una ballerina.) 
( Dove?) . LUI ‘ 
(In Venezia.) 

{ Ed'i0Y: 19 È $ 
"{ Edio.) 

(Né gioventù. ) 

(In Parma). "> 
{ In Svezia.) 
(Non hà brio.) 

( Chi è quefta?) 
( La Rapina. ) 
( E che roba?) 
( Eh, una Lucrezia.) 

{ No , Romana?) 
( Della Spezia : i, 

fi Ae 2 

E un bel fiore di virtù.) 
(Hà una Mamma!) 
(E che Mamma! F’ un teforo. 5 
(F’ di pepe; non teme il folletico.) 
( Piglierebbe le fpoglie d’. un etico ; 
E pur vanta modeftia , e oneftà .) 

(È pur tutti oggi fon per coftoro.) 
(Sì, la forte è propizia alle gambe. ) 
(Allecofe più infulfe, e più ftrambe 
Con più impegno ora dietro fi và. ) 

(Era sbricia ; ma fenza camicia. ) 
( Ora hà gioje , e. broccati adovizia. ) 
(Bello fpicco, che quella fporcizia 

- Giojellata, indorata farà /) 
Wi I, a Bal.  
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La Bal. {0% là , riverite, pettegole ; 
  

O che a fchiaffi il coftume , e le revble 
La Rapina infegnar vi fiprà. 

Fal. Chi v’infulta? uT{alla Bali), 
Paf. Che di differo? 
La Bal. } Con che frafi ci defcriffero 

‘ Mi vergogno a raccontar. 
Coro di ( Oh vedete che impudenti , 

Bal. d'Invidiofe, maldicenti 
Hanno ardire di parlar, 

Sto. e. 
Smor. > 43 Seo dar peggio linguacce! 

. Porp. SL I( e tutti alano 
Paf. co’ Bal. Via boccacce, via bugiarde. 

Fal. [ Fà venir quell’ alabarde.] [ al Ser. ] 
'Paf.co’ Bal. Brutte faccie da imbiaccar ! 
Del. Come a dir 19 (verfo Paf:) 
Rit. Venite avanti. ( pone mano ) 

A me, a me Salita furfanti... 
Fal. Ma finite... ma-bel bello... 
Rit. Che più buchi d’ un crivello 

A voì tutti io voglio far. 
Fal. Avvettite.y 
Paf.co’ Bal. Che fiati petiferi! 
Fal. Rifpettate.... 
Tutti.  Rifpetto vogliamo 
Fal} Ma pois pol. 
So. Ri. St, 
Sm. Porp: a5 Veda come tremiamo. 

Fal. Saprò farvi tacere, e ubbidir. - 
gutti. Hanno orgoglio per quattro Lucifer ; 
[Fuorche Fal.] Ma da noi ci faremo giuftiaia : 

‘7 Bene, ò male oggi s’ ha da finir. 
{Si fente un. Tumburo)  



ja A TUTH O : 
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Sof. Un Tamburo! , 
Rit. Sto: Y a 4. Che brucia il Teatro! 
Sm. Porp. $. ' (entra la Guardia) 
Sto. Granatieri ! 
Smor. Sargenti ! I i | 

Porp. Milizial ai : 
Rit. Che paura! Io. vi ftò di vanguardia 
Sto. 
Smor. fa Che fiam donne da corpo di guardia ! 
Porp. : pi 
Sto. Manco.... Ahimè. ( Del. la foftiene ) 

Smor.  Svengo.... Ahimè:  (.Bjt.la foftiene ) 

Porp: Moro... Ahimè ( So). la foftiene ) 
Fal. Soccorrete.s 
Rit: Ma... fentime 1°: 
Sof. Mana vedise gio: (4 Fal)... 
a 20" Guarda ben di non darmi tra’ piedi. 

: ! Lo vedrai; l’ hai da fare con me. 
Rit. Voglio pérdete.... i 
Fal. Che? Che vuol perdere? - 

«Rit; Il mio nome < 
Fal. Oh ! per quefto l’accordo. 

fo non fono poi tanto balordo , 
Li Che pel nafo mm’ abbiate a menar. 
Sof.Del.Rit.a3. Non è altro... sù. (alle tre fuvenute) 
Sto. Smor.Porp. a 3- Chi mi-rifveglia? . 

Quefta sì , ch’ è da dirfi alla veglia. 
Pazzo’. ’ i 
Strambo! (a Fal. partendo) 
Brutto! i 

« :Afino;! 
Sordo! . 

È SÒ AS.  
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as e Vaein malora, va’ impata a trattare 
[ partono ] 

Fal. Che fi atrchifon “1 alla Guardia ] 
Dele E chi recita? 
Pafi Oh che torbida giornata ! 
Fal. Compagnia più indiavolata 

; Non s'è vifta a’ noftri dì! 
Deli AD aggiuftarla : io proverei, 

Ma... | 
Fal. Che ma! 
Del. Ci vuol monete. 
Fal. Convenite, promettete.. a 
Del. Prefto vò. 
Pap. Meglio così. 
Fal. Dal cervello di qualche: Demonio 
Paf."® Q L'invenzione dell’ Opera in mufica 

Per flagello degli uomini ufcì. 
Paf. Ora badate quì. De’ miei Compagni 

lo vi poffo rifpondere. Lafciatemi 
Finir la prova, e pot... 

Fal. Ho altro per la tefta: fate voi.: 
Paf: Alla prova Signori: Animo ; ‘in’ gamba, 

Facciamo noi “I dover noftro. AI folito 
( E in giudicar non fallo ) (ai ballerini 
L’Opera è già, fe non la regge il ballo. 

Fal. Sì, ancora voi farete 
Un Maettro di Ballo, come tanti, 
Che pieni d’impoftura, 
Compongon fempre fuori di mifura. 
Mi fovvien per È’ appunto. . 
Ciò, che diceva un primo Ballerino 
Gran Maceftro da tutti rinomato ,  



oo 
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Nè il peggior Impoftor! ho ritrovato. 
Tenete bene a mente la fua fcuolag 
Più bella cofa affè non troverete. 
Per prender el’ Imprefarj nella rete. 

1 miei Balli fon tanti miracoli. 
Oh grand’ Uomo ! dovrete gridar. 
Tutti gli altri Maeftri più celebri, 

* Che. dell’ Arte fon come gli Oracoli , 
Sotto samba li poffo pigliare 
Mi richiede per fefte,' e fpettacoli 
Francia, Svezia, Inghilterra, e Mofcovia. 
A Turino , a Venezia, a Cracovia, 

/ Monti d’ oro mi vogliono dar. 
Ne Balli, è ridicolo ' 
Volere un perchè: i 
D’ azione, o invenzione 
Bifogno non v’ è. 
Ci voglion Coupè, Brizè, Balancè , 

E fempre Sciaccone , e Lure, e Pafpiè. 
Poi ricchi veftiari di rafi, e mantini; 

‘Con veli, ricami, fiorami, e -luftrini 7 

E fiaccole, e furie, e macchine, é fcene; 
Lanterne, ghirlande, pugnali , e catene. 

Son quette le cofe non vifte fngegnofe , 
Che fanno ftupire , ftordire , efclamar! 
1 miei Balli fon tanti miracoli ; 
Oh grand’ Uomo! dovrete gridare. 

Fine dell Atto Secondo .  
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Nell’ interior del Teatro, Camerini ad ufo de’ 

Virtuofi per fpogliarfi ,. e vettirfi, a dritta, 
ea finifera fra’ primi laterali; con porta. 
mezz’ aperta a ciafcheduno; rapprefentando 
la Scena un Corridore, che forma la comu- 
nicazione ai Camerini fuddetti . 

SCENA NVUNI CA: 
Nel primo Camerino a deftra Stonatrilla , e 

Caverna {ua madre : nel primo a finira 
Smorfiofa con fua madre Befana ; nel'fecondo 
Porparina con fua madre Bragherona: nel mez- 

zo della Scena Ritornello , Che moftrando u- 
fcire fpogliato già dal fuo Camerino ne.’ a-_ 
vanzarfi s’. incontra in Paffagallo:: Poi De, 
lirie, e gli altri tutti fecondo, la Scena . 

Pas. " Ttornello ! ! 
Rit. Che c’, è? Seguita ancora 

Il tumulto lo ftrepito? 
Papi Se feguita.? , SN I ‘ 

Ce n’ è per un par d’ ore» Le: Carozze 
Son comandate a mezza notte. Adeflo 
Gli Staffieri; 1. Volanti: 3 - 

‘ Corrono a richiamarle ; e finche vengano, 
Gli ftrilli , le filchiate 
Non cefferanno e: i 

Rit,  
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Rit Oh 'amicoit ©", 
lo non mi fon trovato i 
A fimil fefta mai. 1 fifchi , gli urli 
M’ hanno quafi affordito. lo non fo come 
‘Mi fchernii , mi falvai . Da tutti gli angoli 
Piovevan, come. grandine , i centrangoli. 

Pa/f: Lafciateli sfogare. i 
Kit. Dite bene | 

E’ ottimo’ il configlio. E’ già paffata 
Quefta nera burratca , 
O prefto pafferà; ientiamo adeffo 
Per rallegrar lo ipirito "- 
Le ftrane , e orrende cofe, 
Che’ diran quefte Mamme velenofe . 

Pafi Sì : ma prima’ parlatemi pene I 
Con verità. Voi che già fatti avete 
Tanti Teatri , e che a parer è’ ognuno 
Sapere il voftro conto, per ‘mia regola 
Ditemi voi, fe il Pubblico ’: 
Ha poi ragion di fcatenarfi tanto. 

: Contro quefta noftra Opera. 
“Rik Dirù: i : 

Per me non mi difpiace. Non fi ride, 
Ma nemimeno fi piange. Non c’ è obbligo 
Di ftare in attenzione; 
Non ti muove a timor, nè a compaffione. 
Sì và fi vien, fi gigca, > 
Si difcorrez' fi cena, : 
Senza curar ciò che fuccede in fcena. 
Quetti fono i be’ Drammi ftabiliti, 
Ammirati, applauditi 
Fin da noftri Bifavoli 

Senza  
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Senza Corì, fenz’ Ombre, e fenza Diavoli, 
Paf. È la mulica ? : 
Rit. F’ ottima: Vi fono 

Quell’ arie di bravura, i 
Quelle È’ afpettativa, rifiorite 
Di trilli, di cadenze, 
Paffaggi, e martellate, i 
Che ci fanno fifchiar come gli uccelli, _ 
Annunziate da lunghi ritornelli. 
Se poi quefto non bafta, 
Mi ftringo nelle fpalle. Ma che dicono? 

Paf. Oh dicono , che il Dramma è un Romanzetto 
Affurdo , inverifimile : di 
Che il difcorfo Poetico L, 
E’ fuor del naturale: Che i caratteri 
Non hanno dignità ; non han coftume ; 
E che tanto apparato a 
D’ intreccio , d’ accidenti , 
Di perfonaggi illuftri fi riduce 
A combinar con barbare parole. 
Concetti di ragazzi , e donnicciuole., 

Rit . Guardate cofa mai 
Vanno a fofifticar! 

Puf. Quanto alla mufica 
Si dice , che Sofpiro non ha file 
Proprio , ed originale ; onde rubando 
Senza giudizio, e rappezzando a cafo 
Senz’ ingegno, e fenz° eftro 

- Ciabattino è dell’ arte, e non Maeftro. 
Rit. Che Paefe difficile - - 

‘lo non ci torno più. Che fottigliezza ! 
Che indifcretezza! A qualunque altro libro. 

: Ad  
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Ad ogni altro {partito 
De Poeti, che corrono, 
De’ Maeftri, che girano; - 
Non foffe la creanza, e la politica 
Si potrebbe poi far l’ifteffa critica. 

Paf. Ecco appunto Delirio . 
Rit. Oh mi difpiace 

Del brutto incontro ! 
Paf. Al par di lei m’ affligge 

L’ efito sfortunatow i 7 
Ris. Si, confolis Ul aa i 
|, Son difgrazie chimeriche. 
Del. Il mio {pirito - | 

Per un finiftro. evento. 
Avvilir non fi lafcia. Io sò, che il Dramma 
1’.il parto il più fublime ».-.. 

‘D’umano ingegno: Che talvolta è il Pubbli- 
O ingiufto , o incompetente , (co 
O appaffionato giudice: Che piena 
D’ amarezze, e d’ affanni, 
FE’ la ftrada, che al vertice 
Del Parnaffo conduce; e che tant’ altri - 
Sommi Poeti, e di gran fama, in quefio 
Pericolefo pelago, e malvagio 
Han. fatto miferabile naufragio « ; 

Porp. Mamma, che fate! Dov’.è il. bufto? 
IG ( Di dentro nel Camerino. ) 

Rit. Cheti. Wi 
Del. È perchè? 
Rit. Eh.lle, Vecchie. sv... 
Del. È come ancora . 

Sono qui! i. NL ao  
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Paf. Zitto, ì. © i 
Rit. Stiamo in orecchie. © 
Del. Solleviamoci un ‘poco 

Dalla malinconia è! 7" 
Sto. Mamma via prefto | 

Finite. ‘(come fopra ) 
Cao. Pazienza : : 

Signora Imperatrice di Teatro. - 
Smor. Allacciatemi Mamma. 
Bef. FE’ fervita illuftriffima. 
Porp. Portatemi 

La pezza del roffetto... 
Oh flate fempre un anno! 

Brag, Che ti venga il malanno! 
‘Da quando in quà fon la tua ferva, 

Rit. Or ora 
Entreremo anche noi. ° 

Del. Un buon ritaglio 
Certo io N avrò, + ITA 

Paf. $° ha da venire al taglio, 
Smor. Scioglietemi i capelli. 
Sto. Calzatemi le fcarpe. - 
Porp. Cavatemi la polvere; 

Datemi quella {cuffia . Animo dico. 
Brag. Povera linguacciuta! 
Smor. E che fi dice 

Mamma della fifchiata? 
Bef. In primo capite 

AI Signor Poetaftro è dedicata ; 
E poi n° ha la fua parte il Sior Maeftro. 

Smor. Che fuffarrante udienza! | 
Sto. Voglio fodisfazion dell’ infolenza. 

i i : Cav.  
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Cav. Matta che te n' importa ? 
Sto. Ma fe almeno 

Mi lafciavano bevere il veleno . 
Brag. Hai vifto quel Narcifo 

Che getta tante occhiate ne’ palchetti 
Tenero , e fpafimante e 

| Porp. Che fuperbo! 
DI A voi la palla. ( aRit. ) 
Porp. Ci vorrebbe un nerbo. 
Rit. Che ftreghe indiavolate! 

Bef. E che ti pare. 
Di quella frafchettuola , 
Che fino alle. comparfe  . 532. 

i Fa {cherzettiy e ifogahigna è > 
Cav. E che ti fembra': . Guns. 

Di quélla graziofina si 
Che forride in Qrcheftra. 
Che faluta in Platea ? 

Bef. Tutti lo fanno. i ; 
Cav. Ne parlano.al. Caffè. fr" 
Bf. Se ne difcorre,. {mo 

Al Bottegone. .- a 
Cav. Or che dità i : A 

Di, quel fuo capo d’ opera 
La cara Bragherona? \ 

Bef. Oh non fi perderà ! Lat I $ 
| Cav. Quella barona giudi) “& 

| Della Signora Madre.so 
L’’avrà da far con me. ‘Se più mi fuzzica 
Co’. fuoi villani modi, i do We 
Affè le voglio far rodere i’chiodi. 

Brag. Su via ‘Siora Caverna, _ ( uguao.) ; 
i Su  
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Sto. pone voi, cheta: La rogna 

T'E RR ZO. . 

Su via Sibra Befana 
Cantate pure. Fatti in 1à' pajolo 
Che la padella non ti tinga. Aprite 
Quelle bocche ’ d’ avello ; 
Date fuora il veleno. 

De. 1 
Sof. 4 ‘a /3. Or viene il ‘bello: ” 

Brag. Ohe, dico, Caverna afcoltate ! 
Vi {cordate che colle fifchiate, 
Vottra figlia di’ palco in Bologna 
Fu cacciata.» 

Cav.  Bugiarda! (di dentro.) 
Brag. Sì: si, ' si 
Cav. Impoftora ? AO 
Brag. E la voftra, © Befana? 
Bef. Cofa, cofa la mia! Che inventate? 

Si tampò che per ordîne ; e in fretta 
Brag. {5 negate : ma fulla gazzetta ‘ 

3 
Da Turino la voftra pattì . 

“Rit. Or fi {copre i tabernacoli ;- 
Del. a 3. Or fi sà vita , e miracoli ; 
Paf. Bello fpaffo è quefto qui! 
Cav.  $ Ci vuol altro che far all’ amore © - 

RR Col Maetftro, e trefcare co° Paggi., 
Bef.  Solfeggiare , e ftudiare bifogna. 
Cav. } E far giufti, e intonati i paffaggi , 

- $ Eigratn falti; che s’ufa oggidi . 
Smor. $ Bafta mamma ch? è vergogna; © 

Non rm” offende quella {udicia. 

A coleifarò grattar . (Sfemipre di destro. 
: Brag.  
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Brag. ( Come, come, Bruttafatta ! 
Ti vuò dr una ciabatta 
Sopra il grugno , e toppa, e toppa; 
E fin he fa.la ope pps 
Non mi voglio ripofar. 
i (entra nel Camerino ) 

Rit Sempre più l’ aria s' annuvola ; 
P ala Mugge il vento , il tuono mormora: 
Del. 3) Pria che grandini , che fulmini 

‘ Sarà bene rimediar . 
Rit. Oh via finitela, 

Cily è un vituperio!. . .. : 
Del. (Che dir dovrà La ' Nn 

Chi v’ udirà pn MI 
Le voftre. glorie ' sui 
Le belle Ytorie n ee 

ss Cantar: così! Mo 
Smor. Sto. Porp.a 3. Coftì fiete? 

el. Rit. Paf. a 3. Signore mie sì. i 
mor. Sto. Porp. a 3. Non lo diteò , 

Rit. Perchè non fentite. ’ 
Del. Siete tanto ftizzate, accanite ; 

Che il cervello di capo v’ ufeì. 
Sto. Smor. Porp, a 3. Son le Mamme, 
Pari di fuora venite ; 

4 Parleremo. : 
Sto. Smor. Porp. a 3. Ma fe s’ accapigliano . 
el... Dite bene: ferratele lì, ‘-. 
Sto. Che abbiam di nuovo? 

(le tre Virtuofe eftono dai Came 
_ rini, e chiudono la porta.) 

Ris. Del, a 2. Ma, fiam per terra. 
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Smor. Nè v'è compenfo?: 
Rit. 2 fia che ci-penfo 
Del.” } Meno per dirvela lo sò trovar, 
Sto.Smor.Porp. a 3 Oh che rovine!’ - 
Rit. + $Siete galline "i E i E 

Io, io per tutti farò baruffa . 
Del. ° Sì; farà meglio tirar giù buffa. - 
Smor. Ma la prigione? i 
Rit. «Quefto è futuro . 
Porp.. Però il baftone.... 
Rit. FT Non me ne curo; ' 

E fon guadagni , che foglio far. 
Sof. Bel progetto miei Signori > 

| Ma è un conto fenza l’ofte ;. 
Che Fallito per le pofte 
E' partito, ci lafciò. 

quiti. Oh che cafo ! Oh che difgrazia! 
Del. Rit. Paf. 43 Impietrifco . / 
Smor. Sto, Porp.a 3 Vengo fatua. 
Del. Rit. Pafi; 43 Se fon uomo... 
Smor. Sto. Porp. a 3 Se fon ftatua.... 
qutti. Non comprendo , e dir non sò. 
Sto. - €’ ha tradito , e’ ha ingannato . 
Tutti. ‘Siamo tutti fenza un foldo. - 
Rit. Vuo’ feguir quel manigoldo . 
sof. A quelt’ ora in falvo è andato. _ 
Sto. IA 
Sor. Proponete, rifolvete; 

Porp. “3Che vi par? Che fi farà? 

sof. Venite con/me: 
Rit. Unitevi a me. . 
Del. Si fidi di me...   

pg “a RO



    

_ $ Nè impiego, nè recita 
" L Mancar ci potrà « i. 

rutti. T Più docile il pubblico 
Altrove farà, SO PI 

Sto. Smor, Porp. a 3. Andiamo , partiamo. 

Sof: Sì, ma prima giuriamo , 

E per noi, e per gli altri che verrannò 

Mufici , Ballerini » 
E Poeti, e Maeftri, e Suonatori, 

Ingegneri, e Pittori, 
Suggeritori , Affittapalchi , e Sarti ; 
Paggi, Smoccolalumi » Tirafcene, 

Comparfe ; Legnajoli, Macchiniftis 
E Magnani, e Copilti; a queftà perfidi 

- Tiranni d’Imprefarj, ‘ 

Che sì fiero governo i 

Fanno fempre di noi, un ‘odio eterno. ” 

Rit. Prefenti al giuramento | e 
| Vogliamo anche la Mamme. . 

Del. Ma con patto che tengano 

Le mani a fe , che non fi cavin gli occhi. 

Sto. Smor: Porp. a 3. Eh ben Mamme che dite? 

i VE a  ( verfo in Camerini ) 

Cav. Bef. Brag. a 3. Come volete: viaco., 

Sto. Por. Sm. D tei 80/. Rit. Ì 45 Dunque venite. 

Tutti. 

  

Noi giuriamo per que’ Numi 

. Che ì Poeti più lodati | 

| A ogni verfo fono ufati 

| A infultare, o ad invocar:    
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Che bugiardi ; pigri z'alticti i 1. | Sè 
Scoftumati, e temerarjz ” 7 
Farem tutti gl Imprefarj © 

' Rovinare, è: difperara LS 4 | 
Sof. (To fe incora mill’anni ho da' vivere 

«Per coftoro non fò più fatica ;” © 17 4427) 
Ho un caffone di Mufica antica 5 
Che col olo. faftidio di {erivere. “7 
Come nuova m’avran da pagar. 

Coro. Noi giuriamo qualunque Imprefario- 
Di far fempre fallite, o crepar. 

Porp.{"16°per me non vuo’ darmi altro incomodo; 
Nè d’onor, nè d’applaufo fon vaga: 
Bafterà ‘che mi corra la paga, 

i Poi potranno con tutto lor comodo = 7 
po Quefti Ebrei difperarfi, e sbuffar. 

Coro. Noi giuriamo qualunque Imprefario 
i Di far fempre fallire, o crepar,. 

Nello ftile d’ enimma; o d’ Oracolo 
Del. \ Secchi ; ofcuri ferivendo i libretti, 

lo farò che ne’ freddi concetti 
Il maeftro nemmen per miracolo 

| CL Una nota ci potia aggiuftar. 
Coro.Noi ‘giuriamo qualunque Lmprefario 

Di far fempre fallire > o crepar. 
Sto. ( In que’ giorni che piena pailabile 

' Al Teatro vedrò radunata, 
Io fingendo trovarmi infreddata 
Il duetto, coll’ aria cantabile 
Per difpetto non voglio intuonar. 

Coro.Noi giuriamo qualunque Imprefario 
Di far fempre fallire, o crepar. 

. Paff: 
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Paf. (To per quanto fi fpenda in veftiario - 
Ne” miei Balli , e in Scenario , e in attrezzi, 
Griderò che mi mancano i mezzi; 

E fe il pubblico poi m’è contrario 
D’ ignorante lo voglio trattar. 

Coro Noi giuriamo qualunque Imprefario 
fempre fallire, o crepar. 

. Smor.{ Mille fmorfie io farò , mille fquafimi 
la parte, full’ arie, e i veftiti ; 

E per farmi più caldi i partiti 
Fingerò le mancanze , e gli fpafimi. 

* { Giutto' quando s’ avrà da cantar. 

Coro Noi giuriamo. qualunque Imprefario 

Di far fempre fallire, o crepar. 
Rit. ( Quanto a me fpargerò nemicizie 

il Poeta, il Maeftro., e i Cantori # 

/ Sarò capo di tutti i rumoti; - 
E con’ cabale, impegni, e malizie 

- { Vorrò. folo. piacere , e incontrar e 

Coro Noi giuriamo qualunque Imprefario. 

Di far fempre fallire , o crepar. 

Brag. ( Di mammaccia feguendo la regola 

i ' Falfa, aftuta io farò la mia figlia, 

E fe a me qualche. giorno. fomiglia. 
Più intrigante , più trifta pettegola 

Ne’ Teatri non s'ha da trovar. 

Coro Noi giuriamo qualunque Imprefario. 

Di far fempre fallire:, O crepare - 

Fine del Dramma e . 
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